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La Religione Criftiana ancora ci porge degli argomenti, che fer

vi r porvno a provare il noftro affontoy come che Iddio non favorifee 
già in particolar maniera quelli, che diftinguer iì vedono per nobil
tà, ricchezze, dignità, ma coloro foli , che di pietàfmeera forniti fi 
moftrano * il confeguimento della quale a tutti in una fieiTa maniera 
è facile , e comune : e che in relazione di quella tutti una volta 
avremo ad edere giudicati, e fenza alcun’ altra confiderazione mon
dana premiati, o caftigati ( ¿ ) .  (a) Vedi Sa-

§. IV. Quelli principj di eguaglianza naturale degli uomini inchiu- Pient' c- v i i . 
dono come tante confeguenze, varie rilevantifiìme maffime, l’ offerva- ConÌG °̂rbil f̂ 
zione delle quali è di una importanza indifpenfabile, e d’ un gran- E m . ' A ' 
difiimo ufo per mantenere la pace, e l’ amicizia fra gli uomini. c™feguenze ,

I. Maiììma da quella eguaglianza derivante è, che qualunque vuo- 
le ,  che gli altri s’ impieghino a far qualche cofa in fuo favore, de- glì«»z* 7 
ve sforzarfi di renderfi loro utile a vicenda* poiché il voler preten- I) Deve. r.ender 
dere d’ enmerfi di far fervizio agli altri, in tempo che da loro fe ncfiLTeZTgliZ'i 
ehge, e ricerca; egli è un fupporre che tra loro e noi ineguaglianza *»**'&&** *itri 
vi fia. Un uomo, che fi moftraffe di tai fentimenti, non potrebbe che !Y?peàtTe > 
edere, che l’ abborrimcnto d’ ogn’ uno, e un forte oftacolo alla pa--r 
ce, e alla iocietà , a cui la natura tende, e colima, per elio toalien- sf-or Pri’vilegi<% 
dofi dal mondo l’ ufo di quegli officj, pei quali foli la fteffa focietà tcoTda'lpffi 
fi produce, e conferva ( i ) .  m , fi LntL

Di fatti a confiderar la cofa in fe fteifa non vi ha macabre con- u- 1«*l‘ **P*r- 
traddmone, di voler fervirfi del diritto , e regolarlo in un°a maniera- 1 2 .  
diveda, quando li tratta di noi, d allora che lì tratta degli altri , ohi. A b 
dicando differentemente di due cofe intieramente fimili ,D lo che non 
può provenire, che da un grandiifimo ftravolgimento di mente, e di 
cuore. Quelli tali è evidente, che fono gravofi affai-alla focietà* 
una cotale loro difpofizione a dirittura tendendo a fcioglierla, e rom
perla . A l contrario quelli che agli altri di buon grado accordano 
tutto ciò , che a sé permettono , apporta fatti fono a intrattenere 
un commerzio focievole, e la pace con tutti ( 2 ) ;  dal che rilevare 
, ________ ____  poftìa-

C 1 ) E certamente fe ciafcuno ufaife 
un tale contegno, quello predo diftrug- 
gerebbe ogni commerzio di buoni officj. 
Ora tutto ciò che venendo praticato d' ogn* 
uno diviene nocevole, e cattivo all'univer
sale degli uomini , non può effer conforme 
al}6' regole della fapienza , fecondo li giu
di ziofi rifledì d’ un antico Padre . Nibil 
atitem fapienter fit , quod f i  ab omnibus 
fiat inutile efì ,  ac analum . Laftant. In- 
i.itut. eli■v. 1. m .  c> x x n i .  Num. 4. 
Per quello Tacito fa dire C aratalo  ca
po d uno degli antichi popoli dell’ In
ghilterra, che per qU3Cì0 fuantaggiofo alla 
Jocieta Jartobe il voler comandar a tutti, 
mentre non vi avrebbe chi vo/efe ubbidi- 
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re . Non , fi  vos omnibus irnperitare vultit, 
fequttur, ut omnes fervitutem accipìant.

( 2 ) Entri P Obbes ad illuftrare un 
tal palio. Ut lapis, qui prie figura afpe- 
Va 3 &  angui ofa plus loci C/eteris aufert s 
quam ipfe implet, ncque pra materia du- 
ritie comprimi , vel fecari facile potejl , 
nec compaginaci /edificium finii , tanquam 
incomodum abiicitur : ita homo qui pra 
ingenii afperitate, retentis fuperfiuis ftbi ,  
necefuria aliis adimit, ncque prat affé fluum 
contumacia corrigì poteft, c/etens incommo- 
dus, molefiufque dici folet . Quoniam jam 
unufquifque non jure moti0, fed etiam ne- 
cejjitate naturali totis viri bus in id incurn-
bere fupponirur, ut necefaria ad fui con

t i  [et-


